
 
 
 

 

Rimani 
di Gabriele Stella 

 
Amavo le sue mani. 
Le guardavo muoversi vivaci nell’aria, vezzeggiare le lenzuola candide del letto, lambire le 
linee del suo corpo durante una doccia fugace. Le sue mani erano delicate, leggere, di un 
rosa pallido quasi trasparente nelle giornate d’inverno; seducenti, straniere, dorate da una 
lieve abbronzatura nei mesi più caldi. Piccoli capolavori artigianali che venivano sfiorati 
dalle mie labbra in repentini baci. 
 
Adoravo baciare le sue mani. 
Tenerle tra le mie, giocare con le sue dita, incrociarle, stringerle. Seguivo quelle linee 
misteriose che raccontavano la vita e l’amore. Il dorso era fresco e aveva un profumo velato, 
il palmo conteneva un’intimità ed un tepore che non mi stancavo di baciare delicatamente. 
Le sue nocche assomigliavano ad un nocciolo di ciliegia, inconsistente eppure necessario. 
Ricordo con soddisfazione un piccolo neo alla base dell’indice della mano destra; mi 
piaceva pensare di essere il solo a conoscerlo, un’isola senza nome, assente da ogni carta 
nautica. 
 
Amavo le sue mani. 
E la sensazione che mi procuravano quando con crescente curiosità, cercavano un lembo 
invisibile sul mio collo, mentre la baciavo. Sapevano essere mani semplici, gentili e 
instancabili durante il lavoro. Ma sapevano anche essere femminili, audaci e irriverenti. Le 
osservavo estasiato muoversi tra la frutta, sbucciarla, dividerla a spicchi, restarne 
parzialmente imbrattate. Adoravo seguirne i lenti movimenti nel cogliere una rosa, o il 
preciso spostamento di quel ricciolo che ogni tanto invadeva il suo viso. Le sue mani, 
sempre pronte, attente, imprevedibili, divertenti, assolutamente uniche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Profumo di donna 
di Gabriele Stella 

 
Arrivi con il tramonto della sera, 
come un gabbiano lungo la scogliera, 
mi trascini verso il sole infuocato, 
lasciandomi inerte, senza fiato. 
 
Sei un pensiero epico e fugace, 
una sottile pioggia d'estate, 
e mi lasci ad asciugare, sospeso, 
come un frutto acerbo, ma acceso. 
 
Attraversi il mio cuore celato, 
con passo lieve e delicato, 
prendi i miei sogni più arditi, 
e li lasci nudi, senza vestiti. 
 
Mi infilo nei tuoi sguardi e divago, 
come spago nella cruna di un ago, 
e i nostri sentimenti si intrecciano, 
lottano e uniti sobbalzano. 
 
Lasci tracce della tua assenza, 
nelle pareti vuote della stanza, 
in un vestito gettato sul letto, 
nel pozzo profondo del mio petto. 
 
Dal tuo corpo di terra bruna, 
e dalle canne palustri sulla laguna, 
il vento disperde semi dorati, 
e un profumo di donna, tra i prati. 


